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1. PREMESSA

Questo Protocollo nasce dall’esigenza di definire pratiche condivise all’interno delle scuole del nostro Istituto Comprensivo, relative all’accoglienza dei bambini e dei ragazzi con Disturbi Specifici dell’Apprendimento.

Il Protocollo costituisce uno strumento di lavoro e come tale può essere integrato e rivisto sulla base delle esigenze e delle risorse della scuola, nonché delle esperienze realizzate.

Al suo interno sono presenti una serie di materiali differenti che consentono di definire le prassi, le procedure, i materiali, gli aspetti teorici e quelli più concreti ed operativi che concorrono nel loro insieme a definire il modo in cui, nella nostra scuola, ci si impegna quotidianamente per consentire a tutti i nostri alunni e alunne di raggiungere al meglio, nel rispetto dei propri ritmi e delle proprie potenzialità, non solo il successo formativo ma anche l’equilibrio personale, lo star bene insieme, il rispetto e la consapevolezza di sé, guardando al di là delle proprie difficoltà. 

Ci muove la convinzione che ciascuno di loro “ce la può fare” se la scuola, i docenti e le famiglie si pongono in un’ottica di collaborazione, di dialogo, di conoscenza, di approfondimento, di ricerca, di condivisione.

La sua attuazione consente di realizzare in modo operativo le indicazioni normative contenute in numerose Leggi, Decreti Ministeriali e Circolari, in particolare:

· Legge n.170 dell’8/10/2010 “Nuove norme in materia di disturbi specifici di apprendimento in ambito scolastico”

· D.M. n.5669 del 12/7/11 “Linee guida” più allegato

· Accordo Stato Regioni del 25/07/2012 

· Linee Guida della Regione Toscana del dicembre 2012 

· Linee Guida per i Protocolli Regionali del 17/04/2013

· D.M. del 27/12/2012, “Strumenti d’intervento per alunni con bisogni educativi speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica”
· C.M. n°8/561 del 6/03/2013, “Strumenti di intervento per gli alunni con bisogni educativi speciali” (BES)

· Nota MIUR 2563 del 22/11/2013, “Strumenti di intervento per alunni con Bisogni Educativi Speciali. Chiarimenti”
· MIUR, “Linee guida per l’accoglienza e l’integrazione degli alunni stranieri”, febbraio 2014

· MIUR, “Linee di indirizzo per favorire il diritto allo studio dei minori adottati”, dicembre 2014

2. CHE COSA SONO DISTURBI SPECIFICI DI APPRENDIMENTO (DSA)?
“I Disturbi Specifici di Apprendimento interessano alcune specifiche abilità dell’apprendimento scolastico, in un contesto di funzionamento intellettivo adeguato all’età anagrafica.”                                                                                             

Per una definizione completa dei DSA è opportuno riferirsi alla Legge 170 del 10 ottobre 2010. Nell’articolo 1 si afferma che: “La presente legge riconosce la dislessia, la disgrafia, la disortografia e la discalculia quali disturbi specifici di apprendimento, di seguito denominati DSA, che si manifestano in presenza di capacità cognitive adeguate, in assenza di patologie neurologiche e di deficit sensoriali, ma possono costituire una limitazione importante per alcune attività della vita quotidiana. 

Ai fini della Legge i disturbi sono così intesi: 

· Dislessia: disturbo specifico che si manifesta con una difficoltà nell’imparare a leggere, in particolare nella decifrazione dei segni linguistici, ovvero nella correttezza e nella rapidità della lettura.
· Disgrafia: disturbo specifico di scrittura che si manifesta in difficoltà nella realizzazione grafica.

· Disortografia: disturbo specifico di scrittura che si manifesta in difficoltà nei processi linguistici di transcodifica.
· Discalculia: disturbo specifico che si manifesta con una difficoltà negli automatismi del calcolo e dell’elaborazione dei numeri.

La dislessia, la disgrafia, la disortografia e la discalculia possono sussistere separatamente o insieme.”

Nel DSM-IV (Diagnostic and Statistical Manual – DSM - of Mental Disorders proposto dalla American Psychiatric Association) si chiarisce che “I Disturbi dell’Apprendimento vengono diagnosticati quando i risultati ottenuti dal soggetto in test standardizzati, somministrati individualmente, su lettura, calcolo, o espressione scritta risultano significativamente al di sotto di quanto previsto in base all’età, all’istruzione e al livello di intelligenza. I problemi di apprendimento interferiscono in modo significativo con i risultati scolastici o con le attività della vita quotidiana che richiedono capacità di lettura, di calcolo, o di scrittura.” 
I Disturbi Specifici di Apprendimento possono presentarsi isolati, ma è molto frequente che si manifestino insieme (F.81.3 – ICD10); inoltre alcuni disturbi comportamentali quali ad esempio il Disturbo della Condotta, il Disturbo Oppositivo Provocatorio, il Deficit di Attenzione e Iperattività, il disturbo d’ansia, dell’umore e le disprassie si trovano molto spesso in associazione con i disturbi dell’apprendimento. 
2.1 LE CLASSIFICAZIONI INTERNAZIONALI DEI D.S.A. 

La Classificazione internazionale ICD10 (International Statistical Classification of Diseases and Related Health Problems 10th Revision, Version for 2007) dell’Organizzazione mondiale della sanità, registra i disturbi specifici di apprendimento nell’asse F81.  

ICD-10 F81 - Disturbi evolutivi specifici delle abilità scolastiche Disordini in cui le normali modalità di acquisizione delle competenze sono disturbate fin dai primi stadi di sviluppo. Ciò non in diretta conseguenza di una mancata opportunità di apprendimento, non come risultato di un ritardo mentale e non in conseguenza di alcuna forma di trauma cerebrale o di deficit.

F81.0 – Disturbo specifico della lettura 

F81.1 – Disturbo specifico della compitazione 

F81.2 – Disturbo specifico delle abilità aritmetiche 

F81.3 – Disturbi misti delle abilità scolastiche 

F81.8 – Altri disturbi evolutivi delle abilità scolastiche 

F81.9 – Disordine evolutivo di abilità scolastiche non meglio specificato

2.2. LA DISLESSIA (F.81.0 – ICD10)
La Dislessia Evolutiva è un disturbo specifico di apprendimento che riguarda la capacità di leggere in modo corretto e scorrevole. La fatica nella lettura ad alta voce si evidenzia nonostante l’intelligenza sia nella norma e non si riscontrino altri fattori individuali (deficit neurologici e sensoriali, disturbi della sfera emotiva) e ambientali (svantaggio socio-culturale, inadeguata istruzione) in grado di spiegare il problema, e questo perché  la dislessia è una patologia di origine neurobiologica. 

Fin dalle prime fasi di scolarizzazione il bambino dislessico fa fatica ad imparare a riconoscere le lettere dell’alfabeto scritto (grafemi) e a fissarne la corrispondenza con i suoni (fonemi). La lettura non diventa, come invece accade per la maggior parte dei coetanei, un processo automatico e continua a richiedere molte risorse attentive ed energie. 

Nonostante l’impegno, il bambino rimane molto lento nella lettura ad alta voce e tende a compiere alcuni errori tipici: 

· sostituire lettere con grafia simile: b/d - a/o - e/a

· sostituire grafemi che hanno fonemi simili: t/d - v/f

· omettere le doppie e la punteggiatura

· invertire lettere all’interno delle parole. 

La difficoltà nella lettura, più o meno grave, si accompagna spesso a problemi nella scrittura (errori di ortografia) e talvolta in altre attività mentali: 

· memorizzazione di informazioni in sequenza (es. imparare l’ordine alfabetico, i giorni della settimana, ecc.) 

· gestione del tempo e dello spazio (riconoscimento del prima/dopo, ricordare le date degli eventi, discriminare destra/sinistra, ricordare gli elementi geografici) 

· uso del vocabolario 

· utilizzo di un lessico appropriato 

· memorizzazione di termini difficili e specifici delle discipline 

· espressione verbale del pensiero 

· conoscenza degli elementi grammaticali 

· apprendimento delle lingue straniere 

Nelle Linee guida per il diritto allo studio degli alunni e degli studenti con DSA del 2010 si afferma che “I bambini con DSA hanno in genere buone capacità intellettive, ma hanno limitate capacità di riconoscimento visivo o limitate capacità di analisi fonologica delle parole. A causa di tali limitazioni specifiche hanno notevoli difficoltà nell’acquisizione delle corrispondenze tra segni ortografici e suoni, o non riescono a ricostruire la parola partendo dai singoli suoni che la compongono. Ma è importante ricordare che l’acquisizione dei contenuti non è preclusa all'alunno con DSA e che quindi le sue difficoltà di lettura e scrittura dovrebbero essere compensate da strategie, metodologie e strumenti che non compromettano il suo apprendimento.”

Tenendo presente che tutto ciò che è di aiuto agli alunni con DSA è in realtà utile per l’intera classe, una buona partenza all’inizio della prima, per quanto riguarda l’insegnamento della letto-scrittura, consiste nell’utilizzare un metodo di insegnamento adeguato: proporre l’utilizzo di un solo carattere grafico (lo stampato maiuscolo che è percettivamente il più semplice da riconoscere e riprodurre) ed esercitare quotidianamente le competenze meta-fonologiche con attività di potenziamento. 

Le proposte didattiche devono risultare flessibili, è necessario rispettare i tempi e gli stili di apprendimento individuali, creando un clima sereno e collaborativo in cui il livello di inclusività sia massimo, individualizzare una parte delle attività per rispondere ad esigenze specifiche, dimostrarsi incoraggianti e gratificare i risultati anche minimi che vengono raggiunti, finalizzando tutte le azioni didattiche al raggiungimento del successo formativo di ciascuno, senza esclusioni né eccezioni.

2.3 LA DISORTOGRAFIA (F.81.1 – ICD 10)
La Disortografia Evolutiva è un disturbo specifico dell'apprendimento che riguarda la capacità di scrivere in modo corretto: il bambino fatica a tradurre i suoni che compongono le parole in simboli grafici, commette numerosi errori nella scrittura delle parole, delle frasi, del periodo. 

A scuola il bambino incontra difficoltà nel copiare dalla lavagna e in generale in tutti i compiti scritti (sia di italiano che di storia, geografia e matematica); capita spesso che nella scrittura resti indietro rispetto al resto della classe non riuscendo a tenerne il ritmo. Segni di demotivazione e scarsa autostima possono derivare dalle difficoltà, spesso non comprese dagli adulti, che il ragazzo affronta. La disortografia, infatti, comporta un grande dispendio di energie nei compiti scritti, affaticando lo studente più degli altri e facendolo apparire svogliato o disattento. È frequente l’associazione con altre difficoltà, soprattutto di lettura (possibile dislessia). La caratteristica saliente della disortografia è il perseverare degli errori malgrado lunghe e ripetute attività di consolidamento ortografico.

Nella scrittura di parole ritroviamo i seguenti tipi di errore: 

Errori fonologici 

· scambio di grafemi (brina per prima, folpe per volpe) 

· omissione e aggiunta di lettere e di sillabe (taolo per tavolo, tavolovo per tavolo) 

· inversioni (li per il, bamlabo per bambola) 

· grafema inesatto (pese per pesce, agi per aghi) 

Errori non fonologici 

· separazioni illegali (par lo per parlo, in sieme per insieme, l'avato per lavato) 

· fusioni illegali (nonevero per non è vero, lacqua per l'acqua, ilcane per il cane) 

· scambio grafema omofono (squola per scuola, qucina per cucina) 

Errori fonetici 

· doppie e accenti 

2.4. LA DISGRAFIA (F.81.1 – ICD10)
La Disgrafia è un disturbo specifico dell’apprendimento che si manifesta come difficoltà a riprodurre graficamente sia i segni alfabetici che quelli numerici; essa riguarda quindi esclusivamente il grafismo e non le regole ortografiche e sintattiche, sebbene influisca negativamente anche su tali acquisizioni a causa della frequente impossibilità di rilettura e di autocorrezione. 

La mano dei bambini disgrafici scorre con fatica sul piano di scrittura e l'impugnatura della penna è spesso scorretta; il tono muscolare è irrigidito o, al contrario, eccessivamente rilasciato; il ritmo di scrittura risulta alterato e il bambino scrive con velocità eccessiva o con estrema lentezza; la sua mano esegue movimenti a “scatti”, senza armonia del gesto e con frequenti interruzioni.

La capacità di utilizzare lo spazio a disposizione per scrivere è, solitamente, molto ridotta: il bambino non rispetta i margini del foglio né le righe, lascia spazi irregolari tra i grafemi e tra le parole, le lettere appaiono irregolari, troppo grandi o troppo piccole, i segni sono ripassati più volte, i tratti risultano troppo marcati o al contrario talmente leggeri da risultare illeggibili, può essere  presente un orientamento eccessivo delle singole lettere e legature errate nel corsivo. Sono inoltre frequenti le inversioni nella direzione del gesto, che si evidenziano sia nell’esecuzione dei singoli grafemi sia nella scrittura autonoma, che a volte procede da destra verso sinistra. 

Il bambino disgrafico presenta difficoltà notevoli anche nella copia e nella produzione autonoma di figure geometriche (tende ad arrotondare gli angoli e a non chiudere le forme) e il livello di sviluppo del disegno è spesso inadeguato all’età; la riproduzione di oggetti o la copia di immagini è molto generica e i particolari risultano poco presenti. 

In sintesi, la disgrafia è un'anomalia del movimento corsivo e della condotta del tratto che si traduce in difficoltà di coordinamento, irregolarità delle spaziature, malformazioni e discordanze di ogni tipo associate a un tratto di pessima qualità.

2.5. LA DISCALCULIA (F.81.2 – ICD10)
La Discalculia è un disturbo specifico dell’apprendimento che riguarda le competenze di calcolo, le abilità numeriche e aritmetiche, il concetto di numero, le abilità logico-operatorie, il ragionamento aritmetico, con prestazioni di base che risultano significativamente al di sotto del livello atteso rispetto all’età cronologica e alla classe frequentata. 

Il bambino discalculico presenta difficoltà in alcuni dei seguenti aspetti relativi alla cognizione numerica, alle procedure esecutive e al calcolo: 

· identificare i numeri e scriverli, in particolare se sono lunghi con molte cifre

· riconoscere le cifre che compongono un numero e identificarne i rapporti al suo interno 

· scrivere numeri sotto dettatura

· riconoscere e confrontare le quantità (maggiore - minore) 

· associare la quantità al simbolo numerico 

· contare avanti e indietro 

· ordinare numeri in senso crescente e decrescente

· leggere e usare i simboli matematici e i segni delle operazioni (< , >, =, +, -, ...) 

· apprendere le regole dei calcoli (prestito, riporto, incolonnamento, ecc.)

· memorizzare tabelline e semplici calcoli a mente (fatti aritmetici)

· cogliere nessi e relazioni matematiche 

· analizzare e riconoscere i dati che permettono la soluzione di un problema

In particolare nelle procedure di calcolo il bambino discalculico presenta due tipi differenti di difficoltà, a seconda del tipo di compromissione: il calcolo scritto sarà tanto più difficile quanto più il profilo compromesso riguarderà gli automatismi e i processi di memoria, mentre il calcolo a mente sarà tanto più difficile quanto più il profilo compromesso riguarderà le funzioni di strategia composizionale. 
Il calcolo scritto permette di automatizzare procedure ed algoritmi, consentendo di eseguire calcoli anche molto complessi con l’utilizzo di un supporto cartaceo, calcoli che non sarebbe possibile effettuare a mente poiché la loro complessità non viene sufficientemente supportata dalla memoria; non ha però la funzione di implementare l’intelligenza numerica, né quella di sviluppare strategie specifiche più flessibili ed efficaci, che sono invece quelle relative al calcolo a mente. 

È indispensabile per tutti i bambini variare l’approccio didattico evitando di penalizzare il consolidamento del calcolo a mente, ma potenziare entrambi i tipi di calcolo, che sviluppano competenze cognitive differenti, tenendo presente che gli alunni con profilo di discalculia incontrano maggiori difficoltà nel calcolo scritto se la compromissione riguarda automatismi e processi di memoria, nel calcolo a mente se la compromissione è relativa alle strategie di composizione dei numeri. 
3. VALUTAZIONE E DIAGNOSI

Per effettuare una diagnosi bisogna aspettare che il bambino sia stato esposto per un tempo adeguato agli insegnamenti necessari a stabilizzare le competenze indagate: ciò significa che una diagnosi di DSA non può essere effettuata prima della fine della seconda classe della primaria per la valutazione della dislessia, e non prima della fine della terza classe della scuola primaria per la valutazione della discalculia, quando termina il normale processo d’insegnamento delle abilità di lettura, di scrittura (fine seconda primaria) e di calcolo (terza primaria).

Il principale criterio per stabilire la diagnosi di DSA è quello della discrepanza, cioè uno scarto significativo tra le abilità intellettive (Quoziente Intellettivo nella norma) e le abilità nella scrittura, lettura e calcolo (deficitarie).

Le direttive diagnostiche stabiliscono che per procedere alla diagnosi di un DSA debbano essere soddisfatti cinque criteri:

1. gravità: le abilità scolastiche devono essere compromesse in misura significativa e non regredire in seguito ad un aumento dell’aiuto offerto a casa o a scuola; il  grado clinicamente significativo di compromissione deve essere di almeno due deviazioni standard inferiori ai livelli attesi, o una prestazione inferiore al 5° percentile delle frequenze delle risposte ottenute dal campione normativo di riferimento;

2. specificità: la compromissione non deve essere attribuibile a un ritardo mentale e il livello di apprendimento deve essere inferiore a quello atteso per l’età mentale;

3. precocità della comparsa: il disturbo deve manifestarsi sin dai primi anni di scolarizzazione e non in periodi successivi: la compromissione deve cioè riguardare lo sviluppo della competenza e non la perdita di un’abilità precedentemente acquisita;
4. assenza di fattori esterni: non devono essere presenti fattori esterni capaci di fornire una sufficiente motivazione per le difficoltà scolastiche (problemi di personalità, carenza di istruzione in bambini appartenenti a gruppi sociali particolarmente svantaggiati, importanti irregolarità nella frequenza scolastica o istruzione “grossolanamente inadeguata”);

5. assenza di deficit sensoriali che possano essere direttamente connessi alle difficoltà: il disturbo non deve poter essere direttamente dovuto a difetti non corretti della vista e dell'udito. 
4.FINALITA’ DEL PROTOCOLLO
 Il presente Protocollo di Accoglienza dell’Istituto Comprensivo “ A. Manzoni”  è strumento per lo sviluppo e il consolidamento delle competenze gestionali ed organizzative dell’istituto e si prefigura come indicatore di buone pratiche messe in atto dalla  scuola stessa.                                                                                                                                                 Il Protocollo costituisce la linea guida di informazione, riguardante l’accoglienza e l’inserimento ottimale degli alunni che presentano Disturbi Specifici di Apprendimento. (DSA)

Il Protocollo, secondo quanto stabilito dalle Nuove Norme in materia di disturbi specifici di apprendimento (testo del DDL approvato in sede deliberante dalla Commissione Cultura del Senato il 19/05/2009 e DPR 122 del 22/06/2009, art. 10 “valutazione degli alunni con DSA”) e, tenuto conto della legge sui disturbi specifici di apprendimento (Legge 8 ottobre 2010 n. 170  e relative linee guida),  è volto a: 

1. garantire il diritto all'istruzione e i necessari supporti agli alunni;

2. favorire il successo scolastico, agevolando la piena integrazione sociale e culturale; 

3.  ridurre i disagi formativi ed emozionali e prevenire blocchi nell'apprendimento; 

4.  assicurare una formazione adeguata e lo sviluppo delle potenzialità;

5.   adottare forme di verifica e di valutazione adeguate;

6.   sensibilizzare e preparare gli insegnanti ed i genitori nei confronti delle problematiche legate ai DSA.

7. Avviare attività di rilevazione precoce di indicatori di rischio, funzionali alle scelte didattiche e all’intervento efficace di potenziamento, a partire dalla scuola dell’infanzia e nei primi anni di scuola primaria

Tale protocollo costituisce uno strumento di lavoro e pertanto viene integrato e rivisto periodicamente, sulla base delle esperienze realizzate. 
5. FASI DEL PROTOCOLLO DI ACCOGLIENZA  

1. Iscrizione e acquisizione della segnalazione specialistica. 

2. Prima accoglienza e colloquio preliminare dei genitori di alunni con DSA, con il Dirigente Scolastico e/o il referente DSA per la raccolta delle informazioni.

3. Scelta della classe e presentazione del bambino al consiglio di classe. 

 4. Inserimento in classe. 

5. Predisposizione del piano didattico personalizzato nel CdC di novembre o nel primo consiglio di classe utile. 

 6. Sottoscrizione del documento da parte dei docenti, dei genitori e dello studente.

7. Valutazione intermedia e finale d’ istituto, dei risultati del percorso di apprendimento degli alunni.
8. Segnalazione alla famiglia di un sospetto di difficoltà di apprendimento e/o di linguaggio.
6.ACCOGLIENZA: CHI FA COSA
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6.1 COSA DEVE FARE LA SCUOLA

La scuola focalizza la propria attenzione sulle conseguenze che questi disturbi specifici apportano nella vita dei bambini /ragazzi.                                                                                       Nello sviluppo di ciascuna storia educativa e personale, le difficoltà connesse ai DSA si riflettono prioritariamente sull’apprendimento e sullo sviluppo delle competenze ma, quando non sono adeguatamente riconosciute, considerate e trattate in ambito scolastico, causano anche ricadute sugli aspetti emotivi, di costruzione dell’identità, dell’autostima, delle relazioni con i coetanei. E’ importante identificare quegli adattamenti che siano efficaci e sostenibili dagli insegnanti nell’ambito scolastico.

6.2 LE FIGURE CHE SI OCCUPANO DELL’ACCOGLIENZA, DELL’INSERIMENTO E DEL PERCORSO SCOLASTICO DEGLI ALUNNI DSA

All’interno dell’Istituzione Scolastica esistono tante figure che hanno funzioni e ruoli diversi, ma che concorrono insieme ad uno stesso obiettivo: l’inclusione di tutti e di ciascuno.  

Il Dirigente Scolastico: 

• accerta, con il Referente d’Istituto per i DSA, che nella certificazione specialistica siano presenti tutte le informazioni necessarie alla successiva stesura del PDP;

 • trasmette la documentazione acquisita al consiglio di classe/ team docenti; 

• garantisce che il PDP sia condiviso con i docenti, la famiglia, lo studente; 

• verifica, con il Referente d’Istituto per i DSA, i tempi di compilazione del PDP e ne controlla l’attuazione;

· è garante del monitoraggio costante dell’apprendimento degli alunni con DSA presenti a scuola; favorisce, sensibilizzando i docenti, l’adozione di testi che abbiano anche la versione digitale (G.U. 12/6/2008) o che siano comunque disponibili presso la biblioteca digitale; 

· promuove azioni di formazione e aggiornamento per insegnanti; 

· promuove, con il Referente d’Istituto per i DSA, azioni di sensibilizzazione per i genitori e per gli studenti; 

• attiva con il Referente d’Istituto per i DSA, su delibera del collegio dei docenti, azioni di individuazione precoce dei soggetti a rischio DSA e predispone la trasmissione dei risultati alle famiglie.  

6.3 Il Referente d’Istituto per i DSA: 

• fa parte del Gruppo di Lavoro per l’inclusione (GLI) 

• collabora con il Dirigente Scolastico con compiti di informazione, consulenza e 

coordinamento di attività di formazione per genitori ed insegnanti; 

• coordina la commissione DSA nominata dal Collegio dei docenti; 

• predispone nel PTOF gli interventi finalizzati all’accoglienza degli studenti e le azioni per supportare il personale docente; 

•ricorda  alla famiglia  l’importanza di un aggiornamento della diagnosi, nel passaggio di ordine di scuola;

 • programma azioni di osservazione sistematica e di rilevazione precoce; 

• offre supporto ai colleghi riguardo agli strumenti per la didattica e per la valutazione degli apprendimenti; 

• collabora all’individuazione di strategie inclusive: fornisce indicazioni in merito alle misure compensative e dispensative, in vista  dell’individualizzazione e personalizzazione della didattica; 

• cura la dotazione di ausili e di materiale bibliografico e strumenti web, all’interno dell’Istituto; 

• se necessario, media il rapporto tra famiglia, studente e strutture del territorio; 

• supporta il lavoro degli insegnanti in vista delle prove INVALSI (prove con sintesi vocale) 

• monitora l’applicazione del protocollo d’accoglienza, allo scopo di una maggiore 

consapevolezza sull’argomento. 

6.4 L’ufficio di segreteria: 

• protocolla il documento consegnato dal genitore; 

• fa compilare ai genitori il modello per la consegna della certificazione della diagnosi (se previsto) e la liberatoria per l’utilizzo dei dati sensibili (Dgls.196/2003); 

•  restituisce una copia protocollata al genitore; 

• archivia l’originale del documento nel fascicolo personale dell’alunno;  

• accoglie e protocolla altra eventuale documentazione e ne inserisce una copia nel fascicolo personale dell’alunno, periodicamente aggiornato;  

• avverte tempestivamente il Dirigente e il Referente d’Istituto per i DSA 

dell’arrivo di nuova documentazione. 

6.5 Il coordinatore di classe: 

• sollecita tutti i docenti, anche di nuova nomina, affinchè prendano visione della  documentazione relativa agli alunni con disturbo specifico di apprendimento presenti nella classe; 

• collabora con i colleghi e il Referente d’Istituto per i DSA per la predisposizione delle strategie compensative e degli strumenti previsti dalle Linee Guida per alunni con DSA; 

• comunica alla famiglia e all’alunno, le modalità del lavoro quotidiano in classe; 

• organizza e coordina la stesura del PDP; 

• concorda con i genitori (ed eventualmente con il Referente d’Istituto per i DSA) due incontri annuali di confronto: il primo per illustrare il PDP, il secondo, nell’ultimo mese di scuola per procedere con la famiglia e l’alunno/a ad una verifica del PDP. Sono possibili ulteriori incontri qualora la scuola e/o la famiglia ne ravvisino la necessità.

6.6 Il consiglio di classe/team docenti: 

· un docente partecipa a incontri di continuità con i colleghi del precedente e successivo ordine o grado di scuola al fine di condividere i percorsi educativi e didattici effettuati dagli alunni;  

· si aggiorna sulle tematiche relative ai disturbi specifici di apprendimento e acquisisce competenze in merito alla valutazione degli apprendimenti; 

·  mette in atto azioni per la rilevazione precoce nella scuola dell’infanzia e nella scuola primaria;

· propone, nell’ambito del Progetto “ Un Credito di fiducia al bambino che apprende” due prove di screening rivolte alle classi prime della primaria – a gennaio e a maggio - ed una alle classi seconde – a dicembre - per la rilevazione di eventuali difficoltà (le prove vengono somministrate dalla Referente BES e DSA d’Istituto)

· dopo l’analisi e la restituzione dei risultati delle prove da parte del referente DSA, l’insegnante propone agli alunni in difficoltà una serie di specifiche attività di recupero per un periodo di almeno tre mesi
·  pratica l’osservazione sistematica per l’identificazione delle prestazioni atipiche; 

· individua azioni di potenziamento in funzione delle difficoltà riscontrate in itinere, anche negli anni successivi alla classe seconda;

· comunica alla famiglia la necessità di un approfondimento diagnostico; 

·  prende visione della certificazione diagnostica; 

·  inizia un percorso di consapevolezza con l’allievo per aiutarlo nel consolidamento dell’autostima; 

· crea in classe un clima di accoglienza nel rispetto reciproco delle diverse modalità di apprendere e favorisce la mediazione con i compagni nel caso si presentassero situazioni di disagio per la spiegazione delle caratteristiche della dislessia e del diritto all’utilizzo degli strumenti compensativi; 

· redige collegialmente il PDP, con il contributo della famiglia per le parti di sua competenza;

· cura l’attuazione del PDP e propone in itinere eventuali modifiche; 

6.7 Il Gruppo di Lavoro sull’Inclusione: 

· rileva gli alunni con BES presenti nell’Istituto;  

· raccoglie e documenta interventi didattici-educativi attuati; 

· raccoglie e coordina le proposte formulate dai singoli GLH Operativi; 

·  redige il Piano Annuale per l’Inclusività; 

6.8 La famiglia: 

• consegna in Segreteria la certificazione diagnostica,  

• compila il questionario e la griglia osservativa per la raccolta di informazioni, se previsto 

• provvede all’aggiornamento della certificazione diagnostica nel passaggio di ordine di scuola;  

• collabora, condivide e sottoscrive il percorso didattico personalizzato;

• sostiene la motivazione e l’impegno del proprio figlio nell’attività scolastica; 

 • si adopera per promuovere l’uso di strumenti compensativi necessari individuati come efficaci per facilitarne l’apprendimento; 

• mantiene i contatti con tutti i docenti in merito al percorso scolastico del figlio; 

• media eventuali incontri tra esperti (educatori, tutor dell’apprendimento, doposcuola) che seguono l’alunno/a nello svolgimento dei compiti pomeridiani e gli insegnanti di classe; 

• contatta il Referente d’Istituto per i DSA in caso di necessità.  

6.9 Lo studente ha diritto a: 

• una didattica adeguata; 

• essere informato sulle strategie utili per imparare, anche con modalità didattiche differenziate; 

• un percorso scolastico sereno e ad essere rispettato nelle proprie peculiarità; 

• avere docenti preparati, qualificati e formati; 

• usare tutti gli strumenti compensativi e le modalità dispensative come previsto dalle circolari ministeriali e dalla normativa vigente e dal PDP predisposto; 

• essere aiutato nel percorso di consapevolezza del proprio modo di apprendere; 

• una valutazione formativa. 

7. LO SPORTELLO DISLESSIA

Il nostro Istituto ha attivato uno “Sportello Dislessia” rivolto a genitori ed insegnanti, per approfondire tematiche connesse ai Bisogni Educativi Specifici e ai Disturbi di Apprendimento, per parlare di diagnosi, PDP, normativa, materiali, strumenti e per offrire uno spazio di scambio e di ascolto.

Lo Sportello è curato da due Funzioni strumentali per i DSA e i BES dell’Istituto: è accessibile previo appuntamento telefonico pubblicato sul sito dell’istituto.

Come prassi consolidata inoltre, all’arrivo di una nuova diagnosi di DSA, la famiglia dell’alunno viene contattata dalla FS e invitata ad un colloquio di conoscenza e presa in carico.
 8.IL PIANO DIDATTICO PERSONALIZZATO (PDP)

Il Piano Didattico Personalizzato (PDP) è uno strumento che nasce per gli studenti con DSA, citato all’interno della legge 170/2010 e delle Linee Guida seguenti.

Questo strumento esplicita la programmazione didattica personalizzata che tiene conto delle specificità segnalate nella diagnosi di DSA. É un documento che compila la scuola, ma rappresenta un patto d’intesa fra docenti, famiglia e istituzioni socio-sanitarie, nel quale devono essere individuati e definiti gli interventi didattici individualizzati e personalizzati, gli strumenti compensativi e le misure dispensative che servono all’alunno per raggiungere in autonomia e serenità il successo scolastico.

Non è possibile pensare che esistano Bisogni Educativi Speciali di serie A e di serie B, che hanno più o meno diritto a specifiche metodologie didattiche, all’attribuzione di risorse aggiuntive, a strategie differentemente inclusive in ragione della loro “gravità”.

In quest’ottica la Direttiva relativa ai Bisogni Educativi Speciali del dicembre 2012, allargando la stesura del Piano Didattico Personalizzato a tutti gli alunni che il Team docente o il Consiglio di classe, in presenza o meno di una diagnosi, ritiene portatori di un Bisogno Educativo Specifico, ha dato un forte contributo alle modalità inclusive di lavoro in classe.

La compilazione del PDP è effettuata dopo un periodo di osservazione dell’allievo, entro il primo trimestre o, se la diagnosi viene consegnata durante l’anno – entro il mese di marzo - entro tre mesi dalla consegna.

Il PDP viene deliberato dal Consiglio di classe/Team docente, firmato dal Dirigente Scolastico, dai docenti e dalla famiglia. Deve contenere:

· i dati personali dello studente

· la tipologia del disturbo e le indicazioni presenti nella diagnosi

· un quadro sistemico di osservazioni sui punti di forza e sulle criticità dell’alunno

· la metodologia didattica e le modifiche che, per ciascun docente (o per ciascuna disciplina, o gruppi di discipline) si rendono necessarie

· le attività didattiche individualizzate e personalizzate

· gli strumenti compensativi consentiti e concordati

· le misure dispensative concesse

· le forme di verifica e valutazione personalizzata

· il patto educativo con la famiglia
Per gli alunni con Disturbo Specifico di Apprendimento il PDP è obbligatorio; qualora lo ritenga necessario la scuola può elaborare un documento di programmazione di questo tipo per alunni con Bisogni Educativi Speciali, anche in assenza di una diagnosi.
Il Piano Didattico Personalizzato viene verificato dal Team docente o dal Consiglio di classe al termine di ciascun anno scolastico; è un documento flessibile e può pertanto essere modificato in qualsiasi momento, sulla base di una nuova diagnosi, di elementi desunti dall’osservazione sistematica dell’alunno, su considerazioni relative alla sua effettiva efficacia, dietro richiesta motivata da parte della famiglia.

9.STRUMENTI COMPENSATIVI E MISURE DISPENSATIVE

L’intervento della scuola deve mirare a realizzare le condizioni per consentire, all’allievo con Disturbi Specifici di Apprendimento, di accedere a tutti i contenuti proposti e di raggiungere gli obiettivi di apprendimento nel modo e nei tempi in cui le sue personali potenzialità cognitive glielo consentono.

Secondo le Linee Guida “gli strumenti compensativi sono strumenti didattici e tecnologici che sostituiscono o facilitano la prestazione richiesta nell’abilità deficitaria” e che “sollevano l’alunno o lo studente con DSA da una prestazione resa difficoltosa dal disturbo, senza peraltro facilitargli il compito dal punto di vista cognitivo”.
Nello stesso documento viene presentata una lista degli strumenti compensativi più noti:

· la sintesi vocale, che trasforma un compito di lettura in un compito di ascolto
· il registratore, che consente all’alunno o allo studente di non scrivere gli appunti della lezione
· i programmi di video scrittura con correttore ortografico, che permettono la produzione di testi sufficientemente corretti senza l’affaticamento della rilettura e della contestuale correzione degli errori
· la calcolatrice, che facilita le operazioni di calcolo
· altri strumenti tecnologicamente meno evoluti quali tabelle, formulari, mappe concettuali, etc.

Le Linee Guida precisano poi che “l’utilizzo di tali strumenti non è immediato e i docenti - anche sulla base delle indicazioni del referente di istituto - avranno cura di sostenerne l’uso da

parte di alunni e studenti con DSA”.

Le misure dispensative sono invece “interventi che consentono all’alunno o allo studente di non svolgere alcune prestazioni che, a causa del disturbo, risultano particolarmente difficoltose e che non migliorano l’apprendimento”.
Esempi di misure dispensative indicate nelle linee Guida sono:

· dispensa dalla lettura
· concessione di tempi più lunghi

· riduzione del materiale di lavoro

L’adozione delle misure dispensative, al fine di non creare percorsi immotivatamente facilitati, dovrà essere sempre valutata sulla base dell’effettiva incidenza del disturbo sulle prestazioni richieste, in modo tale da non differenziare, in ordine agli obiettivi, il percorso di apprendimento. 

Gli strumenti compensativi utilizzati e le misure dispensative adottate devono essere inseriti nel PDP e sono validi anche durante la verifica e la valutazione, comprese le prove Invalsi e gli esami di stato. L’utilizzo di strumenti compensativi e misure dispensative non incide sulla valutazione.

10.Correlazione fra DSA e interventi compensativi e dispensativi 

(i suggerimenti sono puramente indicativi e vanno personalizzati sulla base delle relazioni diagnostiche)
	Peculiarità dei processi cognitivi
	Interventi di compenso/dispensa

	lentezza ed errori nella lettura con conseguente difficoltà nella

comprensione del testo


	· incentivare l’utilizzo di computer con sintesi vocale, di testi audio, di libri di testo e dizionari digitali…

· sintetizzare i concetti con l’uso di mappe concettuali e/o mentali

· favorire l’uso di software specifici dotati di sintesi vocale in grado di leggere anche le lingue straniere

· leggere le consegne degli esercizi e/o fornire, durante le verifiche, prove su supporto audio e/o digitale

· ridurre nelle verifiche scritte il numero degli esercizi senza modificare gli obiettivi

· evitare le verifiche scritte in tutte le materie tradizionalmente orali, consentendo l’uso di mappe durante l’interrogazione

· evitare di far leggere a voce alta

· concedere più tempo



	difficoltà nei processi di automatizzazione della letto-scrittura: impossibilità di eseguire nello stesso tempo

due “procedimenti” come ascoltare e scrivere,

ascoltare e seguire un testo

scritto …


	· fornire appunti su supporto digitale o cartaceo, stampato preferibilmente con carattere Arial, Comic Sans, Trebuchet non giustificato (dimensione 12-14, interlinea 1,5/2) in caso di necessità di integrazione dei libri di testo

· consentire l’uso del registratore

· evitare la scrittura sotto dettatura

· evitare la copiatura dalla lavagna

· evitare di far prendere appunti, ricopiare testi o espressioni matematiche, ecc.

· concedere più tempo



	difficoltà nel ricordare le

categorizzazioni: i nomi dei tempi verbali e delle strutture

grammaticali italiane e straniere, dei complementi…
	· favorire l’uso di schemi, mappe e tabelle (per l’analisi grammaticale e logica, dei verbi…)

· privilegiare l’utilizzo corretto delle forme grammaticali sulle acquisizioni teoriche delle stesse

· utilizzare per le verifiche domande a scelta multipla

· programmare le interrogazioni

· dispensare dallo studio mnemonico

· concedere più tempo



	disortografia e/o disgrafia


	· favorire l’utilizzo di programmi di videoscrittura con correttore ortografico per l’italiano e le lingue straniere

· evitare la scrittura sotto dettatura

· evitare la copiatura dalla lavagna

· concedere più tempo



	discalculia, difficoltà nel

memorizzare tabelline, formule,

sequenze arbitrarie e procedure


	· consentire l’uso di tavola pitagorica, calcolatrice, tabelle e formulari, mappe procedurali, sia nelle verifiche che nelle interrogazioni

· consentire l’uso della calcolatrice

· utilizzare prove a scelta multipla

· dispensare dallo studio mnemonico

· concedere più tempo

· nelle verifiche ridurre gli esercizi o dare più tempo



	difficoltà nell’espressione della

lingua scritta


	· favorire l’uso di schemi testuali

	difficoltà nel recuperare

rapidamente nella memoria

nozioni già acquisite e comprese,

con conseguente difficoltà e

lentezza nell’esposizione orale
	· incentivare l’utilizzo di mappe e schemi durante l’interrogazione, per facilitare il recupero delle informazioni e migliorare l’espressione verbale orale

· evitare di richiedere lo studio mnemonico e nozionistico in genere; tenere presente che vi è una notevole difficoltà nel ricordare nomi, termini tecnici e definizioni (ad es. per le materie scientifiche)



	facile stanchezza e tempi di

recupero troppo lunghi


	· fissare interrogazioni e compiti programmati

· evitare la sovrapposizione di compiti e interrogazioni di più materie

· evitare di richiedere prestazioni nelle ultime ore

· ridurre le richieste di compiti per casa

· istituire un produttivo rapporto scuola e famiglia/tutor

· controllare la gestione del diario

	difficoltà nella lingua straniera


	· privilegiare la forma orale

· utilizzare per lo scritto prove strutturate con risposte a scelta multipla

· utilizzare dizionari digitali

· evitare la lettura a voce alta

· leggere consegne ed esercizi

· valutare il contenuto senza considerare gli aspetti ortografici

· compensare le prove scritte con prove orali

· dispensare dallo studio mnemonico

· programmare le interrogazioni

· concedere più tempo



	se alcune di queste peculiarità

risultano compresenti a un deficit di attenzione
	· dividere la prova in tempi differenti in quanto non serve assegnare più tempo


11.LA VALUTAZIONE
La valutazione è uno degli aspetti più delicati e complessi che gli insegnanti devono affrontare; la prospettiva corretta è quella di tenere in considerazione l’assunto principale che i bambini e i ragazzi non sono tutti uguali, non partono tutti dallo stesso livello, ed è indispensabile tenerne conto, perché si valuta non il punto di arrivo, ma il percorso effettuato dallo studente.
La valutazione non è un semplice accertamento delle conoscenze, quanto piuttosto un apprezzamento qualitativo del livello di competenza raggiunto dallo studente.

Il percorso da intraprendere, in base alla legge 170, deve essere quello di una valutazione formativa, che tenga conto dell’incidenza dei processi valutativi sugli aspetti psicologici ed emotivi, sulla costruzione di una positiva immagine di sé, su eventuali comportamenti personali, scolastici o sociali disfunzionali, sul sentimento di adeguatezza, di autoefficacia, sui livelli di autostima, sulla motivazione allo studio ed in definitiva sul successo scolastico stesso.

Per gli alunni DSA la valutazione e la verifica degli apprendimenti, comprese quelle effettuate in sede di Esame conclusivo del primo ciclo d’istruzione, devono tenere conto delle particolari situazioni soggettive. Lo svolgimento di verifiche e prove, durante l’Esame di Stato, deve avvenire in condizioni analoghe a quelle abituali, anche con l’eventuale uso di tecnologie e strumenti già adottati e indicati nel PDP. Nel diploma finale rilasciato al termine degli esami non vengono nominate le modalità di svolgimento delle prove e dell’eventuale differenziazione delle stesse.
12.LINGUE STRANIERE: DISPENSA ED ESONERO
L’Istituto mette in atto ogni strategia didattica per consentire agli alunni con DSA l’apprendimento delle lingue straniere, valorizzando le modalità attraverso cui lo studente meglio può esprimere le sue competenze.

In sede di programmazione didattica si darà maggiore importanza allo sviluppo delle abilità orali rispetto a quelle scritte.

Nel caso in cui ricorrano le condizioni previste dalla normativa (D.M. n. 5669 12/07/2011) è possibile dispensare gli alunni con DSA dalle prove scritte.

Per la dispensa è necessario che ricorrano tutte le seguenti condizioni:

· certificazione di DSA attestante la gravità del disturbo e recante esplicita richiesta di dispensa dalle prove scritte;

· richiesta di dispensa dalle prove scritte di lingua straniera presentata dalla famiglia;

· approvazione da parte del consiglio di classe che confermi la dispensa in forma temporanea o permanente, tenendo conto delle valutazioni diagnostiche e sulla base delle risultanze degli interventi di natura pedagogico - didattica.
“Per l'alunna o l'alunno  la  cui  certificazione  di  disturbo specifico di apprendimento prevede la dispensa dalla prova scritta di lingua straniera, in sede di  esame  di  Stato,  la  sottocommissione stabilisce modalità e contenuti della prova orale sostitutiva  della prova scritta di lingua straniera” (art.11 del D.L. 62 13/04/2017). I candidati con DSA che superano l’Esame di Stato avendo sostenuto prove orali in sostituzione delle prove scritte conseguono il titolo legalmente valido.
Solo in caso di particolari gravità del disturbo, anche in comorbilità con altre patologie, risultanti dalla certificazione e rispettando sempre le altre due condizioni di cui sopra, l’alunno/a può seguire un percorso didattico differenziato con esonero dall’insegnamento della/delle lingue straniere (art.6 del D.M. 12/7/2012). 
In base all’art. 11 del D.L. 62 13/04/2017 “In sede di esame di Stato [l’alunno/a esonerato/a dall’insegnamento delle lingue straniere] sostiene prove differenziate, coerenti con il percorso svolto, con valore equivalente ai fini del superamento dell'esame e del conseguimento del diploma.”
 13.LE PROVE INVALSI 

Prove Invalsi Scuola Primaria – monitoraggio dei livelli di apprendimento 

Le prove INVALSI di rilevazione non sono finalizzate alla valutazione individuale degli alunni, ma a monitorare i livelli di apprendimento conseguiti dal sistema scolastico.
Pertanto i risultati di tali prove non vengono, in alcun modo, presi in considerazione nella scheda di valutazione e non fanno media con le altre prove di verifica effettuate nel corso del secondo quadrimestre da ciascun alunno. 
Le classi di scuola primaria coinvolte nella rilevazione nazionale INVALSI sono le II e le V.

La somministrazione delle Prove di Italiano, di Matematica e di inglese avviene nella scuola primaria in giornate diverse, per ridurre negli allievi più piccoli l’effetto di affaticamento.

Per quanto riguarda gli alunni DSA il nostro Istituto si attiene a quanto previsto dalla normativa vigente: sono quindi ammessi gli strumenti compensativi e le misure dispensative previste nel PDP, oltre al tempo aggiuntivo (15 minuti per ciascuna prova), la disponibilità del file audio delle prove di Italiano, di Matematica e di Inglese (reading), il terzo ascolto della prova di comprensione di lingua inglese (listening).

Le prove in formato audio vengono richieste dalla scuola all’atto dell’iscrizione al Sistema Nazionale di Valutazione. 

13.1 Prove Invalsi Scuola Secondaria di 1°grado 
Le prove INVALSI non hanno valore valutativo: non danno, cioè, voti agli studenti; quindi nessuno può essere “bocciato”.

I risultati delle prove descrivono il livello di competenza raggiunto da ogni studente. È prevista, infatti, una sezione predisposta e redatta da INVALSI in cui viene descritto il livello raggiunto dall'alunna o dall'alunno nelle prove a carattere nazionale per italiano, matematica e inglese. Il repertorio dei descrittori (non voti) relativi alle prove nazionali è predisposto da INVALSI e comunicato annualmente alle istituzioni scolastiche.

La certificazione individuale delle competenze non sostituisce la valutazione dei docenti e non è “una seconda pagella”: è una valutazione esterna che persegue finalità differenti e che, affinché sia tale, deve essere assegnata a un soggetto terzo rispetto alla scuola. 

Le prove sono obbligatorie per tutti gli studenti e rappresentano un requisito indispensabile di ammissione all’esame di Stato: cioè è necessario partecipare alle prove per poter sostenere l'esame di giugno. 
Da quest’anno scolastico le prove sono effettuate da tutti gli studenti tramite computer; per gli studenti con DSA valgono le stesse indicazioni (strumenti compensativi, misure dispensative, tempi aggiuntivi, terzo ascolto per la prova di listening – inglese –) già specificate rispetto agli alunni di scuola primaria, in linea con le indicazioni presenti nel PDP.
Gli studenti la cui certificazione di disturbo specifico di apprendimento prevede la dispensa dalla prova scritta relativa alle lingue straniere, oppure l’esonero dall’insegnamento delle lingue straniere, non sosterranno la prova INVALSI di lingua inglese. Questi studenti non riceveranno, quindi, da parte dell’INVALSI, la certificazione relativa sia alla comprensione del testo sia alla comprensione dell’ascolto (reading e listening), ma avranno comunque assolto al requisito di ammissione all’esame di Stato, senza alcuna forma di penalizzazione.

14. L’ESAME DI STATO 

La prova d’esame, proprio per il suo carattere nazionale, è obbligatoria per tutti e si compone di: 

• prove scritte di italiano, matematica e lingue straniere 

• colloquio pluridisciplinare

Per gli alunni con DSA si prevede: 

· uso di tutti gli strumenti compensativi di cui gli studenti hanno fruito durante il corso dell’anno scolastico ed esplicitati nel proprio PDP

· per la decodifica dei testi è possibile utilizzare la sintesi vocale o la lettura dei testi delle prove scritte da parte di un componente della commissione

· tempo aggiuntivo per lo svolgimento delle prove scritte

· criteri di valutazione diversificati con maggiore attenzione al contenuto che alla forma.

La normativa specifica di riferimento in tal senso è la Circolare Ministeriale n°48 del 31/05/2012, di cui pubblichiamo alcuni stralci:

Prove scritte d’esame
 “I candidati con disturbi specifici di apprendimento, di cui alla legge n. 170/2010, possono utilizzare per le prove scritte gli strumenti compensativi previsti dal piano didattico personalizzato (PDP) o da altra documentazione, redatta ai sensi dell’art. 5 del D.M. 12 luglio 2011. 

È possibile prevedere alcune particolari attenzioni finalizzate a rendere sereno per tali candidati lo svolgimento dell’esame sia al momento delle prove scritte, sia in fase di colloquio. 

Per la piena comprensione del testo delle prove scritte, la commissione può prevedere, in conformità con quanto indicato dal citato decreto ministeriale, di individuare un proprio componente che possa leggere i testi delle prove scritte.

Per i candidati che utilizzano la sintesi vocale, la commissione può provvedere alla trascrizione del testo su supporto informatico. In particolare, si segnala l’opportunità di prevedere tempi più lunghi di quelli ordinari per lo svolgimento delle prove scritte, con particolare riferimento all’accertamento delle competenze nella lingua straniera, di adottare criteri valutativi attenti soprattutto al contenuto piuttosto che alla forma.

Al candidato può essere consentita l’utilizzo di apparecchiature e strumenti informatici nel caso in cui siano stati impiegati per le verifiche in corso d’anno o comunque siano ritenuti utili nello svolgimento dell’esame, senza che venga pregiudicata la validità delle prove.”
Per la Commissione 

LE FUNZIONI STRUMENTALI 

…………………………………..    ………………………………………

